Comunicato Sindacale

Così come preannunciato è stata aperta la seconda procedura di cessione di ramo d’azienda relativa all’area DTS nei confronti della Sume SPA. 

In Puglia sono interessati 21 colleghi all’interno di una cessione complessiva di 101 lavoratori relativa alle Regioni del Nord est e del SUD.

Nonostante l’opposizione fatta dai lavoratori e dal sindacato che, oltre a innumerevoli iniziative, ha collezionato circa 24 ore di scioperi l’azienda continua nella sua opera che tutti i lavoratori, le RSU e le OO.SS. ritengono dismissiva.

Ci confrontiamo da un lato con il management italiano che non ha idee su come affrontare la crisi che prosegue ormai da più di tre anni e dall’altro con la mancanza di chiarezza sulle reali intenzioni della corporate relativamente alla consociata italiana.

Da tempo siamo convinti che una azienda di servizi come la Getronics non possa sopravvivere senza investimenti (acquisizioni e non cessioni). I soldi ci sono, come l’acquisizione Pink Roccade e Red Siren dimostrano: manca evidentemente la volontà politica e la chiarezza di obiettivi strategici nel mercato italiano. Molto più facile dismettere.

Questa cessione, rompendo la catena di valore della Getronics, che ancora le deriva dalla Olivetti, porta secondo noi, inevitabilmente, alla implosione di tutta la Getronics Italia. 

La stessa distruttiva logica applicata all’area DTS è applicabile a molte altre aree della Getronics a partire da quella delle Operation, solo per citarne una. E non esiste alcuna assicurazione, da parte aziendale, che questo non avvenga. 

Ed infatti è già annunciata un’altra cessione di 17 colleghi dell’area e-learning, ovvero un altro pezzo di capacità di progettare soluzioni (e non formazione come impropriamente si continua a dire) che la Getronics Italia perde. Insomma è la Piccola Getronics. 

Per questo motivo la cessione DTS non riguarda solo i colleghi DTS e per questo motivo non vogliamo e non possiamo in alcun modo condividere questo percorso che vede la opposizione di tutti i lavoratori e la posizione unitaria di Fim, Fiom e Uilm nazionali.

Ma c’è da parte dei lavoratori e del coordinamento la volontà precisa di non fermarsi.

Riteniamo che da parte della Getronics ci sia un uso improprio e illegittimo della legge 428 art. 47 che regola le cessioni di ramo d’azienda. 

Perché non si conserva l’unitarietà del ramo d’azienda, che, infatti, viene spezzettato e ceduto a tre o quattro aziende diverse e non si conserva l’autonomia funzionale del ramo ceduto (come previsto dall’art 47) perché i contratti, il mercato e i clienti vengono mantenuti da Getronics.

Nella fattispecie si tratta di cessione di manodopera e, comunque, di un modo, non di risolvere un problema con l’accordo fra le parti, ma di trasferire, quello che si ritiene un problema, in un’altra azienda.

Sulla pelle dei colleghi trasferiti, sull’abbattimento dei loro diritti acquisiti, sull’attacco alle loro condizioni generali di lavoro, su questi elementi si giocherà tutta questa operazione.

Per questo stiamo organizzando azioni legali collettive e per questo, non senza difficoltà, proveremo ad interessare il Parlamento Europeo sull’uso improprio di questo articolo di legge e non escludiamo iniziative ad Amsterdam (ricordiamo che le strutture nazionalidi Fim, Fiom, Uilm hanno già richiesto un incontro con Klaas Wagenaar).

E’ abissale e preoccupante la distanza fra i messaggi veicolati dal nostro management e la vita quotidiana di chi lavora in Getronics

Dopo aver dimezzato il fatturato e aver “liquidato” qualcosa come 900 lavoratori, ora con questa invenzione conta di metterne fuori poco meno di 300. E poi?

Tutti noi sappiamo che, a differenza di quanto si legge sulle veline trasmesse alla stampa amica, le cose non vanno affatto bene. E lo sappiamo non solo perché ci rendiamo conto della quantità e della qualità del lavoro che facciamo, ma anche perché paradossalmente, la nostra stessa azienda, l’organizzazione, i processi, la burocrazia interna, ostacolano un buon lavoro. Sappiamo che le cose non vanno bene, anche perché sono i clienti a dircelo.

Con questa convinzione la nostra opposizione alla scelta dell’azienda non è stata di tipo ideologico. Sapevamo e sappiamo che la Getronics non doveva e non poteva, restare ferma.

Eravamo e siamo disposti a ragionare con l’azienda, di sviluppo. E se in questa ottica si inquadrava il fantomatico accordo con la C.D.O. (che ad oggi i lavoratori della Getronics e le loro rappresentanze non conoscono) si discuteva anche di quello.

I rapporti fra aziende non si devono limitare solo le false cessioni di ramo d’azienda. Si possono fare accordi commerciali, si possono fare partnership strategiche, ci si può consorziare.

La nostra sfida al management della Getronics Italia è questa:

se l’operazione DTS non è una mera dismissione finalizzata ad un ulteriore diminuzione di costi ma è pensata in un’ottica di sviluppo e se è reale la volontà di dialogare con chi rappresenta gli interessi dei lavoratori, allora la Getronics faccia un passo indietro e sospenda le procedure.

Noi provocatoriamente proponiamo che acquisisca la maggioranza azionaria di Alchera Solutions e di Sume e torni ad un tavolo di discussione, riaprendo con il sindacato un tavolo di confronto finalizzato al consolidamento ed alla crescita della azienda.
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